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E d i t o r i a l i

Se si dovesse sintetizzare il 2011 in due 
parole, queste potrebbero essere: crisi e 
rivoluzione. Serie situazioni sociali, eco-
nomiche, ambientali e processi di cambiamento radi-
cale hanno colpito diverse aree del pianeta. L’Europa 
è stata investita da una tempesta finanziaria che ha 
messo in ginocchio non solo l’euro, ma le stesse po-
litiche di integrazione europea. Il compromesso rag-
giunto a Bruxelles agli inizi di dicembre per un’unione 
fiscale a 26 (la Gran Bretagna ne resta volontariamen-
te fuori) sa più di disperazione che di visione prospet-
tica. In ogni caso, come sempre l’Europa sa trovare 
vie d’uscita, se non soluzioni, proprio quando affronta 
momenti drammatici. Nel frattempo, il mondo diven-
ta sempre meno occidentale e sempre meno europeiz-
zato. Si consolida il ruolo dei Brics (Brasile, Russia, 
India, Cina e ora anche Sudafrica) come gruppo di Pa-
esi economicamente emergenti, con potenzialità anche 
sotto il profilo politico. 
La grande sfida che abbiamo dinanzi è far sì che que-
sta moltiplicazione di centri del potere mondiale non 
danneggi le istituzioni multilaterali, come le Nazioni 
Unite che, bene o male, continuano a rappresentare un 
nucleo, per quanto imperfetto, di democrazia globale. 
Anche perché, come ha dimostrato la grande catastrofe 
del maremoto in Giappone e il grave danneggiamen-
to della centrale nucleare di Fukushima, oggi i rischi 
(di qualsiasi genere) sono potenzialmente universali; 
lo sostiene da tempo, fondatamente, il sociologo te-
desco Ulrich Beck.  L’altra grande vicenda del 2011 
è il risveglio del mondo arabo-islamico, con una se-
rie di “rivoluzioni” che hanno assunto fattezze diverse 
a seconda dei Paesi e dei regimi politici. Nei sistemi 
a carattere più militaristico e di controllo di polizia 
(Libia, Siria), le vicende sono state – e sono tuttora – 
drammatiche; nel caso della Libia, ancora una volta la 
scorciatoia è stata una guerra. E qualche irresponsabile 
parla persino di attacco all’Iran. Speriamo che in futu-
ro la politica internazionale ci porti più immaginazio-
ne e meno bombe. 

L’anno che si chiude e ancor più quello 
che si apre appartengono alla specie che 
la storia ricorderà per i passaggi difficili e 
le sfide da affrontare. In uno sfondo di crisi globale, 
questi due anni verranno ricordati per la grande crisi 
dell’Europa, dell’euro e per il rischio di fallimento del-
lo Stato italiano, nel volgere dei suoi 150 anni di unità. 
L’Europa: il progressivo ridursi della dimensione co-
munitaria a quella intergovernativa, via via assottiglia-
tasi fino al duo franco-tedesco, ha prodotto uno svuota-
mento dall’interno della Unione europea, sancito anche 
dal gran rifiuto inglese, in un momento in cui ci sareb-
be stato bisogno di un surplus di determinazione po-
litica a rafforzare le istituzioni comuni. L’euro: la sua 
debolezza d’origine già riguardava l’insufficiente in-
tegrazione politica, fiscale e finanziaria dei Paesi ade-
renti, fatale che l’ulteriore indebolimento dell’Unione 
europea lo esponesse agli attacchi dei mercati. 
E qui veniamo a noi: passati in un breve volgere di 
tempo da una lettura ottimistica della crisi alla scoperta 
di una realtà drammatica, ci troviamo ora a fare i conti 
con risorse finanziarie sempre più scarse e una econo-
mia in recessione. Il nuovo governo ha varato un’altra 
manovra d’emergenza (la terza da luglio). Grandi so-
no i sacrifici richiesti ai cittadini, specie a quell’ottanta 
per cento cui tocca appena la metà della ricchezza na-
zionale, e il presidente Monti ha cercato di spiegarne le 
ragioni dando anche il senso di una effettiva possibilità 
di riscatto, ha battezzato il decreto: “Salva-Italia”. E di 
salvare l’Italia c’è davvero bisogno, non solo dal falli-
mento economico: un’altra specie di fallimento infat-
ti è già avvenuto, quello della classe politica e non si 
può far finta di niente. Al contrario, occorre il corag-
gio di compiere un’analisi approfondita e non di parte, 
per mettere a fuoco cosa non ha funzionato, negli anni, 
nella selezione della classe politica. Ruolo dei partiti e 
legge elettorale sono di certo al cuore della questione 
e bisogna lottare per nuove regole, accompagnate da 
un salto di qualità partecipativo dei cittadini. Queste le 
priorità per l’anno nuovo. 
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